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CARRIERE FORMAZIONE LAVORO

A llora, Bruno Manghi, la
vicenda pensioni con-
ferma il ruolo del sinda-

cato dei garantiti rispetto a
quellodei non garantiti?

Il sindacato oggi comprende
unarealtàcomposita,chevadal-
la Telecom alle imprese di puli-
zia. Ha il vincolo del mandato
dei suoi iscritti. Il costo di tutela
dichistaoggiaimargini,deipre-
cari, è altissimo. Certo su questi
siinvestepoco;maquandoiltas-
so di sindacalizzazione scende il
sindacatosi muove.

Oggi la sindacalizzazione
crescema cala il suo peso?

No, inItaliasiamopursempre
benoltreil20%complessivo,me-
glio della Germania, dove il sin-
dacatoèfortissimo.Certo,inBel-
gioeScandinavialasindacalizza-
zione è molto più alta, ma lì c’è
un sindacato diverso, che gesti-
sce direttamente servizi e collo-
camento.

La vicenda delle pensioni ha
sanzionato il peso dei tre lea-
dersindacali,nelfacciaafaccia
conRomano Prodi.

È il segno del loro potere, for-
tementemediatico,chehadeiri-

schi. Il difetto è che il potere al-
to,suitemigrandi,echistainfab-
brica c’è distanza. La contratta-
zione aziendale va a quel paese.
Inognicasoil temadellarappre-
sentanzaè notoa tutti: chidirige
echistainbasso.Ilsindacatoog-
gi, e lo sa, è il monopolista della
terzaetà,chehauncrescentepe-
sosociale.

Nelle imprese la contratta-
zioneè in ribasso?

Il radicamento resta elevato.
Èverochelacontrattazioneède-
bole, non riesce a fare cultura.
Visono2-3milacontrattiinnova-
tivi, su formazione, conciliazio-
ne e altro, di cui nessuno parla,
che non fanno nè cultura nè co-
municazione.

Il peso del sindacato è oggi
fortementemediatico...

Isegretarigeneralidevono fa-
re il loro mestiere. È vero che si

fameno contrattazione. Il sinda-
cato dipende spesso dalle crisi e
dalle ristrutturazioni, di cui è lo
specialista, e dalla presenza di
un imprenditore illuminato, che
losacoinvolgerenellasoluzione
deiproblemi.Ilsindacatointelli-
gente è quello che sa cogliere le
occasioni.

MancainItaliaunaleggesul-
larappresentanza?

Assolutamenteno,èunaboia-
ta. Con il modello Rsu, che altri
vengonoastudiaredanoi,sièfat-
tamoltainnovazione.Oggiviso-
no 700mila persone in Italia con
un mandato sindacale, a tutti i li-
velli, delegati, dirigenti, membri
di commissioni. Nessuno nel
mondo laico ha questo potere e
questoradicamento sociale.

Però la concertazione ha of-
fertocomerisultatosololamo-
derazionesalariale...

Il circuito mediatico alto si ri-
percuote sul basso, dove vedia-
moridicolepseudo-concertazio-
nisututto:siapronotavolisutut-
to. È la "tavolite" l’altra malattia
delsindacato.

E ora si apre la nuova sfida
dellaproduttività.

Èunasfidaantica,cherisaleal-
le origini dell’industrialismo.
Tra il cottimo e la misurazione
della produttività nel pubblico
impiego c’è una bella differenza.
Laproduttivitàdeveesseresem-
premisurabile.

Non è ora di cambiare il mo-
dellocontrattuale?

Credosiaormainecessarioal-
lungare i tempi dei contratti na-
zionali. Non si tratta di indeboli-
re il contratto nazionale, ma di
rafforzarelacontrattazioneloca-
le e quella aziendale. Non si può
passare il tempo a decidere ogni
due anni che cosa si deve mette-
redentro ilCcnl.

Si parla molto di ammortiz-
zatorie nuovetutele.

La flessibilità non deve avere
sconti,madevecostaredipiù,co-
me avviene oggi per l’interinale,
che non ha certo peggiorato la
precarietà.

Il futuro del sindacato?
Credo nella bilateralità e

nell’apertura internazionale. La
Cisl chiuderà il 2007 con 260mi-
la iscritti extracomunitari.

Il lavoroha sempre peso?
Sì, ha un valore immenso.

Checchè ne dicano i sociologi, il
lavorononètutto,maèlacosadi
cuitutti parlanodallamattinaal-
la sera, in azienda, in treno, a ca-
sa.Ovunque.

W. P.

Schiacciate dalla concerta-
zione nazionale sui massi-
mi sistemi, richiamate ed

evocatequalicolonnedellanuo-
va frontiera della produttività,
rinvigorite dagli sgravi previsti
per la contrattazione decentra-
ta, lerelazionisindacalid’azien-
da sono in una fase di stallo. Per
alcuniproseguonoil lorolavoro
certosino sottotraccia, per altri
nonriesconoinognicasoasupe-
rare la barriera del suono della
comunicazione e di una nuova
cultura partecipativa. Eppur si
muove,potrebbeesserelasinte-
si, che dipende largamente dal-
loscioglimentodiunnodo,quel-
losuimodellidisindacato,anco-
raincertitrapartecipazione,ge-
stionee conflitto.

A squarciare il velo di silen-
zio sulle relazioni sindacali
d’azienda giunge ora una ricer-
ca realizzata tra maggio e giu-
gno 2007 all’interno di oltre 175
imprese private, di tutte le di-
mensioni.Una«survey»,realiz-
zata dalla società specializzata
Od&M, che fotografa i territori
su cui si esercitano migliaia di
rappresentantisindacaliedima-
nager e quadri d’impresa, pale-
stra del pragmatismo e del con-
trattualismo tipico dell’indu-
strialismo.

Ma di che cosa si occupano i
negoziatori d’azienda? E quale
è il grado di apprezzamento del
lorolavoro?Laquasitotalitàdel-
lepiccoleemedieaziendeèsod-
disfatta della gestione degli
scioperie del loronumerorela-
tivamente ridotto. Solo la gran-

de impresa fa registrare un gra-
do di insoddisfazione elevato
(25%), segno che la palestra dei
rapportimuscolarid’aziendare-
stanoprevalentemente legran-
didimensioni.

Scioperiaparte,dicuivaregi-
strata la caduta, il Rapporto
Od&M indica nella struttura
delleretribuzioni,nelcontrollo
dell’assenteismo e nel turn
overglialtri terrenidi interven-
to sindacale. Ma il dato forte
cheemerge,echesiricollegaal-
lo stesso Protocollo presentato
lunedì alle parti sociali dal Go-
verno, è l’elevata e diffusa in-
soddisfazioneintutte ledimen-
sioni d’impresa della negozia-
zionesui livellidiefficienzaedi
produttività delle aziende. Se-
gnale che anche per le imprese
questo sarà il territorio su cui
sperimentare forme di contrat-
tazione future.

Vertenze individuali

Il Rapporto evidenzia anche
chelagrandeimpresa,oltrealle
vertenze collettive, ha dovuto
gestire(93%deicasi)unaltonu-
mero di vertenze individuali. E
il 79% di esse dichiara di aver
dovuto gestire vertenze, sia in-
dividuali che collettive, con
contenzioso giudiziale. Al con-
trario, circa l’81% delle piccole
imprese dichiara di non aver
mai dovuto gestire contenziosi
in tribunale.

Anchelaretribuzioneèogget-
to di scontri, conflitti, ricompo-
sizioni in sede negoziale. Se la
piccola e la media impresa di-
chiarano un elevato livello di
soddisfazione sul contenimen-
todelcostodellavorodeidipen-
denti (69%), è nella grande
azienda dove la soddisfazione è
ancoramaggiore(79%).

L’incidenza del salario con-
trattuale variabile cresce al cre-
scere della dimensione, mentre
nelle piccole aziende si fa mag-
giore ricorso alla retribuzione
occasionale (4%), segno che la
piccola dimensione è quella più
soggetta a politiche retributive
menoformalizzateestrutturate
rispetto alla media, e mantiene
unafortediscrezionalitàeflessi-
bilità nella gestione delle voci
unatantum.

Pur essendo una materia di-

scussa e gestita dalle negozia-
zioni bilaterali d’impresa, l’as-
senteismo nelle aziende indu-
striali e di servizi del campione
Od&M resta relativamente
contenuto:nonarrivaal3%nel-
le piccole aziende, mentre è
del 4,4% nelle medie e del 6%
nelle grandi.

Quadrosinottico

Il Rapporto costruisce anche
una mappa del posizionamento
delleimpreseperdimensioneri-
spetto a quattro fattori di riferi-
mento: percentuale di retribu-
zione fissa, assenteismo, turn
overevertenze.Comesipuòve-
dere nella figura in basso a de-
stra, il valore più alto rispetto a
ogniasserappresentailposizio-
namentomigliorerispettoacia-
scun parametro. Per la retribu-
zione fissa significa minor pre-
senza di retribuzione fissa (e
quindi maggior presenza, vir-
tuosa, di variabile), per l’assen-
teismo significa minor presen-
za di assenteismo; basso livello

di turn over e basso assentei-
smocompletano la mappa.

Interessantianchelepercen-
tuali di sindacalizzazione, inte-
sa come numero di dipendenti
iscritti,per dimensione. Il tasso
mediodenota inogni caso ilpe-
so che le organizzazioni sinda-
cali rivestono nel sistema di re-
lazioni industriali italiane, che
si conferma come una delle va-
riabili più alte e importanti nel
sistema europeo. Nelle piccole
aziende è più alto (36,9%) delle
medie (31,3%), mentre la punta
si registra nellagrande impresa
(37,3%). Alta è anche la percen-
tualediaziendeche,oltreall’ap-
plicazione dei contratti nazio-
nali di lavoro, adottano anche
la contrattazione di secondo li-
velloaziendale(44,1%nellepic-
cole, 36,4% e 37,9% nelle medie
e grandi).

Strutture interne

L’esistenzadistrutturesindaca-
liinterne(Rsu)èunaltroindica-
tore che emerge dal Rapporto
ed è commisurabile alle dimen-
sioni:presenti nella totalità del-
le grande aziende (100%), le
Rsu interne sono attive
nell’82% delle medie imprese e
in circa la metà delle piccole
aziende. Diverse per dimensio-
ne anche le frequenze di incon-
tro tra Rsu e dipendenti: nel
47% delle grandi le Rsu incon-
tranoidipendentipiùdiunavol-
ta al mese, nelle piccole il 40%
unpaio divolte l’anno.

Tra gli argomenti principali
discussi, laretribuzionevaforte
nelle piccole e medie imprese,
maanchesaluteesicurezza.Nel-
la grande impresa, oltre agli sti-
pendi, si discute molto di flessi-
bilità, mobilità, orari, garanzie e
tutele del posto di lavoro. Nel
70%dellegrandiimpreseesisto-
no commissioni miste aziende-
sindacati su diversi argomentie
un più forte coinvolgimento sia
sulledecisionistrategichesiasu
quelledimedio periodo.

W. P.

ISCRITTI
InItalia lasindacalizzazione
restamolto alta: del 37,3%
nellegrandi dimensioni,
del31,3% nelle medie e
del36,9% nellepiccole
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I MODELLI
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diun nuovosistema
dinegoziazione, conflitto
opartecipazione

Dossier. I contratti primo impiego in Italia,
Spagna,Germaniae Francia Pag. 26 e 27

Spostata
a 16 anni

l’età
del lavoro

IL LIBRO

INTERVISTA BrunoManghi DirettoreCentrostudiCisldiFirenze

Avere 16 anni. Una volta
era considerato il tem-
po delle mele. Oggi è il

tempo del voto e del lavoro.
Sedaun latosiallunganol’età
media e la speranza di vita
viaggia oltre gli 80 anni, altri
movimentispingonol’asticel-
ladella maturitàa 16anni.

Qualcuno ipotizza ormai,
per esempio, che i sedicenni
vadano al più presto dotati
deldirittodivoto,almenoalle
amministrative. Votare il sin-
dacoeparteciparealleammi-
nistrativecomunaliaumente-
rebbe il senso civico dei più
giovani.

Sulpianodellavoro,aparti-
re dal primo settembre ci sa-
ranno novità che riguardano,
appunto, i sedicenni.Daquel-
la data, infatti, l’età minima
per poter accedere al lavoro
saranno i 16 anni. Lo confer-
ma il ministero del Lavoro,
che collega così le nuove nor-
me sull’obbligo scolastico
con quelle sull’età del lavoro.
Si ha così che sino al 31 agosto
di quest’anno l’età di avvia-
mento al lavoro coincide con
quella dell’assolvimento
dell’obbligo di istruzione e
formazione e riguarda giova-
ni che comunque abbiano
compiuto i 15 anni. Dal primo
settembre, fatto salva la con-
clusione del ciclo formativo
obbligatorio, l’età del lavoro
si alza di 12 mesi e arriva al se-
dicesimoanno.

La conferma del Ministero
arriva su sollecitazione delle
imprese e degli uffici provin-
cialidelLavoro,chechiedeva-
nochiarimenti.Seinfatti laFi-
nanziaria 2007 ha innalzato a
10 anni la durata dell’istruzio-
neobbligatoria,essalohafina-
lizzato al raggiungimento di
untitoloprofessionaleodiun
titolosecondarioentroi18an-
ni, che diventeranno tenden-
zialmente la nuova soglia
dell’istruzioneobbligatoria.

L’elevamento dell’accesso
allavorodai15ai16annidiven-
ta così automatico e rimanda
all’innalzamento dell’obbligo
di istruzione previsto dall’an-
no scolastico 2007-08. L’in-
gressoallavorodovràavveni-
re sempre di più con il passe-
partoutdella competenza.

Relazioni industriali. La contrattazione sindacale all’interno di 175 imprese

Nellevertenzed’azienda
intestasoldi,orari,salute
Minore attenzione sull’efficienza e la produttività
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Segnali.Nelle università italiane
èemergenzatecnico-scientifica Pag. 28

«Il futuro sarà nello
sviluppo dei rapporti
bilaterali e nell’apertura
ai temi internazionali»

IL SISTEMA DELLA CODECISIONE

Attenti ai media e alla « tavolite»

di Walter Passerini

Il gioco delle parti sociali

PICCOLA AZIENDA MEDIA AZIENDA GRANDE AZIENDA

Fonte: OD&M

Soddisfatto Insoddisfatto

Compos. delle voci  retributive

77%

23%

73%

27%

Percentuale assenteismo

Numero giornate sciopero

10%

Livello del turnover

70%

30%

Compos. delle voci  retributive

70%

30%

79%

21%

Livello del turnover

68%

32%

75%

25%

Conten. costo del lavoro dei dipend.

Numero giornate sciopero

94%

6%

Numero giornate sciopero

90%

La mappa del posizionamento

Loschemaquidifiancomisurail
posizionamentodelleimpresedel
campioneOd&Mrispettoaquattro
parametri:lapercentualedi
retribuzionefissa(equindila
presenzadivariabile);iltassodi
assenteismo;ilnumerodivertenze
eilgradoditurnover.Leaziende
sonostatesuddiviseneltotaleeper
dimensioni.Ilquadrosinottico
indicaiposizionamentimigliorie
peggioririspettoaciascunfattore.
Ilvalorepiùaltorispettoaogniasse
indicailposizionamentomigliore:
adesempio,livelloinferioredi
retribuzionefissa,minortassodi
assenteismo,ecc.Perlaricerca
www.odmconsulting.com

Primattori.Da destra, RenataPolverini, Luigi Angeletti, Raffaele Bonanni, Guglielmo Epifani e Alberto Bombassei

Piccola
impresa

Media
impresa

Grande
impresa

Retribuzione
fissa 86 84 84

Retribuzione
variabile 5 7 8

Retribuzione
straordinaria 5 7 7

Retribuzione
occasionale 4 2 1

Totale
retribuzione 100 100 100

COMPOSIZIONE DELLA RETRIBUZIONE TOTALE

Dati in percentuale

Fonte: OD&M

Piccola
impresa

Media
impresa

Grande
impresa

Malattia 2,2 2,4 3,5
Infortuni 0,2 0,4 0,6
Scioperi 0,1 0,1 0,5
Assemblee
sindacali 0,2 0,2 0,3

Altro 0,2 1,3 1,1
Totale tasso
di assenteismo 2,9 4,4 6,0

COMPOSIZIONE DELL’ASSENTEISMO

Dati in percentuale

Fonte: OD&M
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